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Tra milizia e professione: testimonianze

L'Esercito di milizia è la chiave

che apre la porta délia libertà

Norman Gobbi,

Consigliere di Stato,

direttore del Dipartimento delle istituzioni

colonnello

Scrivo
queste brevi considerazioni

a pochi giorni dallo scoppio di un

conflitto armato al centra dell'Europa.

C'è grande incertezza per uno

sviluppo ancora sconosciuto. A entrare
in guerra una super potenza militare, la

Russia, che ha invaso I'Ucraina.

Ci sono aspetti di strategia militare, di

geopolitica che l'ufficiale che c'è in me
analizza e riflette costantemente. Cos]

come ci sono considerazioni - sempre
affini al momento - legate al ruolo politico

a cui sono stato chiamato. II vissuto

militare mi sta aiutando a valutare la si-

tuazione della Svizzera nel contesto di

un'Europa svegliatasi d'improwiso con
tante paure. Ogni giorno passato in gri-

gioverde, e soprattutto la scuola ufficia-

li, ritrovano oggi il giusto senso e fanno

capire meglio cid che sta avvenendo.

Ogni giovane svizzera si è trovato e si

troverà confrontato con I'esperienza del

servizio militare. C'è chi lo vive proprio

come un "servizio" alla propria nazione

(e oggi ne capisce torse un po' di più

l'importanza) e chi invece lo vede come

un ostacolo, un peso, un "non senso"

di fronte al resto della propria vita.

Credo che in queste settimane, in cui

vediamo esplosioni e morti a meno di 2

mila chilometri da noi, capiamo come il

senso di responsabilité sia la più grande

caratteristica che si impara durante

il servizio militare. Un sott'ufficiale o

un ufficiale intraprendono un percorso
dura. Spesso difficile da digerire. Viene

fatto perché "ci si crede"? Quasi sicura-

mente si. Ma viene fatto soprattutto perché

si è capito che occorre essere sempre

"pronti" davanti a ogni situazione

della propria vita. Il servizio militare è in

primo luogo questo: imparare la responsabilité

individuate da mettere sempre a

favore di sé stessi e della collettivitè. Ciô

vale per tutti i soldati. A maggior ragione

per i sott'ufficiali e per gli ufficiali.

Ho constatato direttamente nel corso
di questi 11 anni in Governo corne l'at-

teggiamento del mondo economico -
diciamo dei capi azienda e dei direttori

delle HR - sia ritornato più favorevole

verso i giovani che hanno svolto una
certa carriera nell'Esercito. Se sino agli

anni Novanta questa considerazione

poteva essere data per scontata, con
la globalizzazione la situazione si era
ribaltata: tempo sprecato quello per la

scuola reclute, per i corsi di ripetizione o

per la formazione militare... Se vi è stato

un ritorno al passato è merito in primis

dell'Esercito, che sempre meglio forma

e segue i militi con programmi e lezioni

di alto livello. Inoltre, in un contesto di

grande confusione, il "rigore" militare è

una risposta di société. È una risposta
che contribuisce a tramandare il rispet-
to delle tradizioni; che créa resilienza di

fronte a un lassismo che fa saltare moite

regole; che aiuta a salvaguardare te

istituzioni; che sostiene la democrazia. In

un concetto: che ci rende liberi. Seppur
tentati dallo sviluppare il discorso del

professionismo, la situazione interna-

zionale odierna, sia politica sia sociale,

ci dimostra quanto invece sia importante

mantenere il concetto di "milizia"

per il nostra Esercito. Solo attraverso
il servizio di milizia i valori appena citati

(tradizioni, resilienza, rispetto per te

istituzioni, democrazia, liberté) possono
entrare in profonditè nel tessuto della

nostra société grazie ai nostri giovani,

propagandosi e mantenendosi vitali.

L'incertezza e la paura sono te peggio-
ri compagne per svolgere al meglio il

proprio lavoro. Ogni lavoro. L'Esercito

in questo senso traccia linee guida che

conducono a una maggiore consape-
volezza. Durante il mio servizio militare

ho avuto scontri, non sono mancate le

incomprensioni, cosl corne i momen-
ti duri. È naturale per qualsiasi luogo
di lavoro. E lo vedo spesso anche in

ambito politico con i miei colleghi di

Governo. Arriva perô sempre il

momento di ritrovare un'unitô d'intenti. Lo

è adesso molto più di alcuni anni fa:

dopo aver superato la pandemia da
Coronavirus ed essere ripiombati in un

clima di guerra.
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